Ira funesta contro Raztinger

“Mostrami pure ciò che Maometto ha portato di nuovo, e vi troverai soltanto delle cose cattive e disumane, come la sua direttiva di diffondere per mezzo della spada la fede che egli predicava”. Questa frase, pronunciata nel lontano 1391 dall’imperatore bizantino Manuele II Paleologo ad un persiano, riportata nel Corano, ha fatto gridare allo scandalo, anche a causa della strumentalizzazione dei mass media, che hanno voluto far vedere nelle parole del papa una  ostilità nei confronti dell’Islam dimenticando che nel suo discorso di insediamento, il Papa  ha esposto, come elemento prioritario, il dialogo interreligioso, in continuità con il suo predecessore Giovanni Paolo II. Certo anche il cristianesimo ha vissuto un forte periodo di crisi, quando certi papi incoraggiavano i fedeli alla “guerra santa” tradendo il messaggio evangelico.  Come, dunque, papa Benedetto XVI poteva esprimere un pensiero personale, quando si è solo attenuto a precisi fatti storici, nel contesto di assoluta trascendenza che vige nell’Islam e che viene degenerato da piccole sette di fondamentalisti, che portano avanti  la guerra santa versando sangue innocente? Fu proprio l’imperatore a spiegare minuziosamente le ragioni per cui la diffusione della fede mediante la violenza è cosa irragionevole. La violenza come la ragione (dal greco logos) è in contrasto con la natura di Dio, sottolineava Manuele II. Ma è proprio attraverso questo grande logos, e verso tale immensa ragione che il Santo Padre invita oggi i nostri interlocutori al dialogo tra le culture. Ed è davvero spiacevole sentire cattolici e musulmani, disattenti e disinformati, dare giudizi che non ci portano alla pace o, perlomeno, ad una tregua, in quanto Raztinger ha spinto per un “dialogo fondato su una conoscenza reciproca sempre più autentica che, con gioia, riconosce i valori religiosi comuni e con lealtà prende atto e rispetta le differenze”, dialogo di cui abbiamo estremamente bisogno. Inoltre pare che ci sia un altro elemento a destare scompiglio tra le autorità ecclesiastiche e la comunità dei fedeli: oltre ad aver visto Sua Santità il Pontefice al centro del mirino di molti, adesso ci si è messa anche la scomunica di Monsignor Milingo, il vescovo africano originario dello Zambia, che ha ordinato vescovi quattro sacerdoti sposati. La notizia è stata diffusa da don Giuseppe Serrone, fondatore dell’Associazione dei sacerdoti lavoratori sposati. In una nota don Serrone definisce la consacrazione di Milingo un gesto coraggioso ed un evento che segna una svolta nel cammino per il riconoscimento dei diritti civili ed ecclesiastici delle famiglie dei sacerdoti sposati nel mondo. C’è un dato che mi sconvolge: Milingo sostiene che nel mondo ci sono 150.000 preti sposati che non possono esercitare il loro servizio “per colpa di una regola medievale della Chiesa che impone loro il celibato”. L’8 settembre 2006, il cardinale Giovanni Battista Re gli aveva inviato una lettera che lo invitava a scrivere le sue scuse al Papa per non incorrere  nella sospensione canonica, prevista dal diritto ecclesiastico, lettera che, a detta di don Serrone, rappresenta un ennesimo atto discriminatorio nei confronti dei preti sposati. Le minacce del Vaticano si sono concretizzate: Milingo, uno dei maggiori esorcisti degli ultimi decenni, è stato scomunicato e con lui i quattro sacerdoti consacrati illecitamente vescovi negli Stati Uniti. Secondo la Santa Sede, Milingo è in una palese condizione di irregolarità e di aperta rottura con la Chiesa. Ma l’arcivescovo ribelle respinge la scomunica e la rimanda al Papa perchè richiami quei sacerdoti. Ritengo che in un mondo dove le guerre sono già numerose sia stato deleterio e meschino insinuare nei giovani il seme della diffidenza verso la massima autorità religiosa e parlare di Milingo che, forse, la sua vita doveva spenderla in altro modo e non nella Chiesa.
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